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Parte I : Teoria  
 

Introduzione  
 
Facendo un excursus storiografico del computer e dei sistemi informativi digitali 

applicati in archeologia, ci si rende conto che , a partire dalla metà degli anni '80 fino 

ai primi anni '90 , l'archeologia, almeno in Italia, inizia a affrontare l'importan za 

dell'utilizzo del calcolatore in campo archeologico, soprattutto per quel che riguarda 

la gestione dei dati (Francovich, 1990, 1999).  

Infatti, se si prende in considerazione l'elemento archeologico come osservazione 

che va dal singolo reperto fino a un intero territorio, tale elemento testimonia una 

serie di evidenze materiali che nel tempo tendono a mutare e, in molti casi, a 

scomparire (Fronza et al., 2009). Partendo da questa considerazione un qualsiasi 

progetto di ricerca in campo archeologico, sebbene pianificato o di emergenza, si 

predispone a una diligente e metodica raccolta dei dati, i quali sono archiviati 

secondo un grado di dettaglio, direttamente adeguati alla natura dell'indagine, alla 

strategia di ricerca adottata e al modello storiografic o determinato. Ne consegue che, 

nella ricostruzione del corso degli eventi di un singolo oggetto, di un insediamento, 

di un paesaggio o di un particolare fenomeno del passato, la fase di annotazione dei 

dati acquista un'importanza indispensabile. Questa fa se del lavoro deve pretendere 

la massima precisione possibile e necessaria, cercando di evitare la 

deframmentazione o l'alterazione del prezioso potenziale informativo derivabile 

dagli elementi in nostro possesso. In questo senso l'utilizzo dei tradizional i sistemi 

di documentazione cartacea tende a essere a volte inadeguato, soprattutto quando 

sul campo operano più specialisti che adottano metodologie differenti e i quali, 

inoltre, possono cambiare nel corso delle diverse campagne di scavo. 

In questo ambito l'informatizzazione digitale globalizza e uniforma i dati raccolti 

evitando, appunto, una dispersione e distorsione del dato.   



L'archeologia da sempre genera informazioni, raccoglie record che diventano migliaia 

di schede su fogli di carta, la cui compilazione, oltre a essere lunga e faticosa, è 

soggetta a un'elevata percentuale di disomogeneità e di errore (Valenti 2009). 

Fronteggiare un simile patrimonio informativo è un compito arduo, se non 

impossibile, soprattutto quando queste informa zioni devono essere processate e 

interpretate. Al contrario, il computer snellisce questo arduo compito consentendo di 

gestire in maniera molto più efficace e versatile l'universalità del record 

archeologico, inoltre rende possibile anche l'implementazione  di controlli di qualità 

severi in fase di immissione del dato e l'effettuazione di una vasta gamma di analisi 

analitica (analisi statistica, analisi spaziali, analisi logiche ecc.) in fase di 

interpretazione (Valenti 2009). Questi aspetti non sono proponi bili per una 

documentazione analogica su supporto cartaceo. Gli aspetti  gestionale e analitico 

mostrano in maniera più evidente il rilevante incremento qualitativo che la 

tecnologia digitale ha portato alla ricerca archeologica. Insieme alle importanti 

possibilità di condivisione delle informazioni e agli strumenti per la produzione di 

supporti divulgativi (soprattutto multimediali), questi due aspetti rappresentano i 

principali, e ormai irrinunciabili, vantaggi dell'uso del calcolatore nella pratica della 

disciplina archeologica. Pertanto l'organizzazione e la gestione dei dati di scavo 

rivestono una fase importante del lavoro di ricerca.  

Con il presente progetto si è realizzato e implementato un sistema GIS, nominato 

PyArchInit1, per lo scavo archeologico, che permette di gestire e organizzare i dati in 

un geodatabase gestionale e analitico tramite prodotti open source (Mandolesi, Cocca 

2013). I dati così organizzati, classificati e tematizzati consentono una gestione 2 

veloce del dato archeologico, analisi spaziali dei materiali e un incremento delle 

informazioni. Questi dati analizzati e processati sono resi accessibili attraverso un 

                                                   
1  Questa denominazione è composita: Py- indica Python ilnome del linguag gio di programmazione 

con cui è stato scritto; Arch - indica archeologia; Init - è una istanza di una classe di Python. 
2 Con l'espressione gestione del dato si indica un processo che riguarda sia il data entry che la ricerca 

dei singoli dati attraverso query preimpostate( SQL- Structured Query Languages). 
 



9 
 

sistema webGIS 3che permette la condivisione e la pubblicazione.  

La ricerca si presenta suddivisa in due parti. La prima linea di ricerca riguarda 

l'aspetto informatico che implementa la seconda linea di ricerca: l'aspetto 

archeologico. 

La linea di ricerca informatica è indirizzata alla gestione e comunicazione dei dati 

archeologici. La gestione dei dati viene effettuata sia  in remoto tramite 

l'installazione del database su un server, sia in locale aggiornando e allineando i dati 

in un secondo momento. 

La comunicazione può avere aspetti molteplici nel suo significato. Con il termine 

"comunicazione" non si vuole indicare " ..ri ferire qualcosa a qualcuno" ma importare 

un nuovo dato per svilupparne degli altri. I dati non devono essere finalizzati a se 

stessi, altrimenti rischiano di diventare un midden di informazioni, devono piuttosto 

essere un punto di partenza per l'utilizzo d ell'aspetto analitico. Tale aspetto deve 

servire per porre domande appropriate per spiegare il fenomeno storico dell'oggetto 

analizzato (Barcelò, Paralles 1996). 

La seconda linea di ricerca, che riguarda l'aspetto archeologico, prende come caso 

studio la Grotta di Fumane. Questo famoso e importante sito archeologico, diretto 

dal dott. Marco Peresani, è stato individuato come un ottimo caso studio per testare 

il sistema in quanto poneva delle problematiche di carattere archivistico, 

stratigrafico e di rappre sentazione importanti per il proseguimento delle ricerche. 

Infatti, la raccolta dati e lo scavo stratigrafico in questo sito sono stati condotti 

adottando diverse metodologie di acquisizione, in tempi differenti, dal 1992 a oggi, e 

con personale addetto che è cambiato nel corso delle varie campagne di scavo. 

Nella prima parte di questa tesi i primi capitoli introducono il concetto 

dell'archeoinformatica, partendo da quella che è la storia degli studi in questo 

settore, passando attraverso il ruolo dell'info rmatica nell'archeologia e motivando 

                                                   
3  Il webGIS a cui si fa riferimento non è oggetto di questa tesi di dottorato ma è comunque un 

prosieguo di questa ricerca che sto conducendo. 



anche perché  rendere "codice aperto" il sistema adottato. Tali premesse sono 

necessarie per comprendere lo scopo di questa ricerca, soprattutto in un tempo in cui 

l'evoluzione tecnologica è fortemente attiva. Probabilm ente al termine di questo 

lavoro, il sistema realizzato sarà soggetto a nuove variazioni tecniche che porteranno 

a ulteriori cambiamenti e miglioramenti nel trattamento, acquisizione, gestione e 

analisi dei dati. L'importante è sapere che quando si verific a un cambiamento 

tecnologico o si apportano dei miglioramenti, il computer rimane uno strumento per 

l'archeologo e non un suo sostituto (D'Andrea 2006; Fronza et al 2009).  

La seconda parte di questo lavoro invece descrive tutta la struttura fisica di 

PyArchInit. Si passa quindi a analizzare il caso studio con le varie problematiche 

affrontate sia dal punto di vista stratigrafico che statistico sui  gli elementi analizzati.  

Infine è importante sottolineare che le analisi statistiche e geostatiche effettu ate 

sono da considerare sperimentazioni sia dal punto di vista informatico e sia dal 

punto di vista metodologico/ archeologico  in cui i risultati ottenuti servono ad una 

comprensione maggiore dei dati e del sito che si analizza e anche come corredo della 

documentazione di base.  Queste sperimentazioni sono in continuo cambiamento al 

fine di ricercare la metodologia migliore da adottare.   

 

 



11 
 

Capitolo I : Archeologia e calcolatori  

 

1.1 Breve cenno sulla storia del computer in archeologia  
 
LɠArcheologia è stata materia fertile per molte innovazioni in campo tecnologico: si 

pensi alla fotografia, le cui prime applicazioni ɢscientificheɣ si ebbero quasi subito 

proprio nel settore archeologico, quando verso la metà dellɠ800 si sentiva il bisogno 

di documentare i monumenti in modo finalmente oggettivo, senza lɠintermediazione 

interpretativa del disegnatore. Durante le due guerre mondiali lo sviluppo della 

ricerca scientifica con approcci quantitativi e matematici fu prodromico affinché 

lɠutilizzo dei computer liberasse i ricercatori dalla computazione manuale a favore di 

quella elettronica; lɠUnivac  (UNIVersal Automatic Computer I) della Eckert-Mauchly 

Computer Corporation è stato il primo computer commerciale e risale al 14 giugno 

1951 (giorno della sua messa in funzione); lɠIBM 701 risale al 1952; tre anni dopo 

segue lɠIBM 704, primo computer ɢscientificoɣ della storia; nel 1956 J. McCarthy 

conia il termine Artificial Intelligence. A partire dal 1960 i computer venivano 

installati nelle universit à per favorire le ricerche accademiche: si doveva 

programmare in Fortran e altri linguaggi ɢarcaiciɣ i propri algoritmi; intorno alla 

metà di questo decennio si ebbe lɠesplosione della cosiddetta ɢrivoluzione 

quantitativa in archeologiaɣ; gli anni seguenti (1965-1985) sono considerati lɠetà 

dɠoro per i computer in archeologia. Nel 1971 lɠitaliano Federico Fagini per conto di 

Intel progetta il primo microprocessore (Intel 4004), una invenzione senza la quale il 

mondo di oggi sarebbe molto diverso. Software come AutoCAD e riviste come 

Archeologia e Calcolatori nascono rispettivamente nel 1982 e nel 1989, ben prima 

della rivoluzione promossa da Bill Gates con le sue ɢfinestreɣ. È del 1991 

lɠespressione Virtual Archaeology e del 2000 il termine ɢArcheoinformaticoɣ. I tempi 

di start-up dunque non sono molto differenti rispetto allo scavo di Nino Lamboglia 

presso Albintimilium (anno delle campagne di scavo 1938- 1940, anno di 

pubblicazione del primo volume 1950), considerato la pietra dɠangolo per la 



cronologia del la ceramica romana e il suo utilizzo nelle ricerche archeologiche. Dopo 

oltre 60 anni di ricerche sulla ceramica in archeologia nessuno mette in dubbio 

lɠutilità di questi studi per la cronologia e il commercio delle popolazioni antiche, 

mentre dopo 50 anni di ricerche computazionali in archeologia non è facile trovare 

corsi strutturati allɠinterno delle università, per lo meno italiane. Questa perdurante 

situazione di assenza di standard metodologici (intendendo per ɢstandardɣ lo scavo 

stratigrafico, a esempio, una pipeline o workflow accettato da tutti nelle sue linee 

fondamentali), nel florilegio di applicazioni informatiche legate al patrimonio 

archeologico che troppo raramente nascono per impulso di singoli archeologi o 

istituzioni, produce, inutile dir lo, un rallentamento negli stessi studi archeologici: 

per fare un esempio, solo con lɠausilio di un computer è oggi possibile studiare 

realmente la statica degli edifici romani, e solo studiando la statica si possono 

acquisire conoscenze avanzate sulla tecnica edilizia. Tuttavia ancora oggi, al di là di 

GIS e database più o meno vasti e complessi, pensati non di rado per scopi 

meramente amministrativi, il computer è considerato solo come un restitutore 

grafico che supporti chi vuole risparmiare tempo nel preparare adeguate tavole 

tecniche da allegare al testo. Sono trascorsi un paio di decenni da quando F. Giuliani 

scrisse che il ɢmodello intellettuale italianoɣ è afflitto dalla ɢtaraɣ per cui si è scelto 

che lɠArcheologia fosse ɢculturaɣ nel senso crociano del termine, realizzando così 

lɠequazione ɢletterario = cultura di serie A, tecnico = cultura  di serie B (o non 

cultura) . 

 Allɠinterno della stessa informatica applicata allɠarcheologia si è pensato che vi 

fossero programmi/soluzioni di serie A (GIS, database, ecc.) e programmi/soluzioni di 

serie B (modellatori tridimensionali et similia). Questo perché il modello intellettuale 

italiano di cui sopra preferisce parlare di ɢvicinoɣ piuttosto che quantificare una 

distanza: perché cinque metri sono e saranno sempre cinque metri, mentre ɢvicinoɣ 

concede la libertà di interpretazione, talmente libera e personale che lo si potrà 

considerare uguale al suo contrario. Ma la trowel per un archeologo è solo un mero 

strumento da guardare con scetticismo e cautela? Oppure è parte integrante del suo 

essere archeologo e estensione fisica del suo braccio nel momento stesso in cui 
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interviene sul terreno? Il computer al giorno dɠoggi così dovrebbe essere considerato: 

parte integrante del lavoro sul campo. 

 

1.2 Dallo scavo archeologico all'indagine virtuale  
 

Come espresso a più riprese nellɠintroduzione al mio lavoro, nelle ricerche 

archeologiche moderne, siano queste svolte sul campo o in laboratorio, si producono 

quantitativi di dati enormi a livello di schede, fotografie e rilievi, in modo da ovviare 

a quella che è lɠirripetibilità dello scavo stratigrafico. Una volta tolt e, almeno 

fisicamente, delle US non ne rimane più traccia in quanto lo scavo è una ricerca 

distruttiva (Carandini 2000) e, lɠunica possibilità di farle ɢrivivereɣ è quella di 

documentare lɠevidenza nel modo più accurato e oggettivo possibile in modo così da 

permettere una rilettura futura del contesto anche da parte di altri archeologi che 

devono redigere una relazione di scavo mantenendo lɠevidenza e lɠoggettività dello 

scavo distinta dalla sua interpretazione precostituita.  

Tale forma mentis non solo pregiudica lɠevidenza, ma può trasformarsi in quellɠabito 

mentale per il quale si riesce a trovare ciò che si vuole trovare. Citando Barker: ɢUna 

volta supposto che unɠarea scura sia un buco di palo, occorre una considerevole dose 

di disciplina m entale per ammettere, dopo averlo svuotato, che si tratta solo di un 

buco prodotto da una sedia o di qualche altro elemento di disturbo non strutturale, 

specialmente se esso si trova proprio laddove ci si aspetterebbe un buco per palo, o 

dove addirittura s ervirebbe per completare una struttura . In seno a queste 

considerazioni, fra la fine degli anni ɠ70 e i primi anni ɠ80, in Italia si è sviluppata una 

corrente di pensiero chiamata archeologia processuale in cui, le semplici descrizioni 

e interpretazioni so ggettive che avevano prevalso fino a allora, vengono bollate come 

metodi poco scientifici. Per Blindford ɢIl  passato è ricostruibile in misura molto più 

ampia di quanto si ritenesse in precedenza, purché sia noto il valore da dare a 

ciascun tipo di testimo nianze materiali . Lo scopo intellettuale è dunque quello di 

avvicinare il procedere dellɠarcheologo a quello delle cosiddette scienze esatte 



inseguendo la speranza di poter riordinare il pensiero archeologico tramite la 

definizione di una serie di leggi un iversali giungendo a interpretazioni univoche per 

determinati indicatori archeologici portando a una vera e propria rivoluzione nel 

campo delle tecniche applicate alla ricerca archeologica sul campo e in laboratorio. 

Vengono introdotti nuovi approcci molto  più sistematici che hanno visto lɠadozione 

dello scavo stratigrafico come elemento di punta e dal quale deriva il formalismo 

dato dalla scheda di unità stratigrafica . Questa scheda contiene una serie di voci 

sistematiche a cui obbligatoriamente lɠarcheologo deve rispondere, rinviando alla 

successiva elaborazione dei dati gli elementi di interpretazione soggettiva che, 

troppe volte, nella stessa fase di costruzione del documento archeologico, rendevano 

le informazioni raccolte attraverso il giornale di scav o prive di ogni reale oggettività, 

rispettando cosi quelli che erano i ɢprincipiɣ della New Archaeology o archeologia 

processuale. Per quanto riguarda la definizione e lo sviluppo delle schede 

archeologiche, a livello nazionale, lɠorgano preposto è LɠIstituto Centrale per il 

Catalogo e la Documentazione che, dal 1975, è diventato lɠistituto responsabile per la 

raccolta, lɠelaborazione, la conservazione e la consultazione di tutte le informazioni 

relative ai beni culturali. Risale al 1984 la completa adozion e di un metodo di 

catalogazione omogeneo con lɠedizione, da parte dellɠI.C.C.D. , de le Norme per la 

redazione della scheda di saggio stratigrafico (SAS) (Parise Badoni ɝ Ruggeri 1984) e 

le norme per la redazione di quelle a essa afferenti di Unit à Stratigrafica (US) (Figg. ), 

di Unità Stratigrafica di Rivestimento (USR) e le tabelle per i materiale del le unità 

stratigrafiche (TMA), i ntrodotta in Italia da Andrea Carandini nel 1976 insieme a 

quella di Unità Topografica (UT). Questa è una parziale risoluzion e al problema di un 

common language per la definizione degli strati archeologici. In concomitanza con 

lɠistituzione del Ministero per i Beni Culturali, l o stesso ICCD diffonderà poi nel 1988 

la strutturazione dei  dati delle schede del catalogo dei beni archeologici immobili e 

territoriali (Parise Badoni ɝ Ruggeri 1988), dove figuravano anche le schede relative 

alla ricerca topografica, che vengono in tal modo a completare il sistema delle schede 

principali per quanto riguarda lɠarcheologia da campo. Le schede proposte seguono a 

loro modo un modello gerarchico secondo il quale si parte dalle schede di sito (SI), 
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dalle quali dipendono da una parte (settore topografico) la scheda di complesso 

archeologico (CA), da cui dipendono quelle di Monumento archeologico (MA) e, 

dallɠaltra parte (settore stratigrafico) la scheda di Saggio archeologico stratigrafico; 

da entrambe le parti dipendono quindi le schede di Unità Stratigrafica (US), di Unità 

Stratigrafica Muraria (USM) e di Unità Stratigrafica di rivestimento (USR ); da queste 

ultime dipendono infine la Tabella dei materiali (TMA), la scheda di Reperto 

archeologico (RA) e quella per la Numismatica (N). Oltre che per una definizione più 

scientifica, oggettiva e distaccata dalle sensazioni personali delle evidenze 

archeologiche. Lɠ I.C.C.D. ha sviluppato questo sistema di schede anche per 

permettere agli archeologi di parlare un'unica lingua nella definizione di quella che è 

lɠunità stratigrafica in tutti i suoi componenti. Lɠaspetto è di fondamentale 

importanza in qua nto permette una corretta e omogenea fruizione dei dati 

allɠinterno della comunità scientifica. 

 

1.3 Dal modello cartaceo al modello informatico   
 

Lɠarcheologo, nelle moderne ricerche si trova a gestire un data set di informazioni 

notevole: schede, fotografie, rilievi, piante etc. Ogni tipologia di informazione porta 

inoltre a altre sotto informazioni a essa legate. Come gestire tutti i dati senza 

perdere elementi preziosi, nella maniera più efficiente e ordinata possibile? Ecco che 

lɠutilizzo del calcolatore in archeologia inizia a bussare con impertinenza alla porta 

della ricerca. Vuoi per la schematicità delle schede dellɠI.C.C.D. che inducevano 

lɠoperatore a compilare i campi con voci ɢobbligateɣ, vuoi per la costante ricerca di 

standardizzazione nel trattamento dei dati, vuoi per la volontà di tenere i dati 

ɢordinatiɣ, il calcolatore è diventato pian piano il migliore amico dellɠarcheologo in 

tutte le fasi di studio, dallo scavo al laboratorio. LɠI.C.C.D. ha prodotto, dal canto suo, 

una serie di sistemi ɢufficialiɣ per la gestione dei dati archeologici e che, 

considerando lɠistituzione sviluppatrice, sono diventati dei modelli standard 

attraverso la gestione dei dati ai quali, in teoria, chiunque si appresta a 



informatizzare la documentazione di scavo, si deve attenere. Già dagli anni ɠ80 si è 

sviluppato un ampio progetto di organizzazione del sistema di gestione 

informatizzata del patrimonio storico, artistico e archeologico, in sostituzione di 

quella cartacea, elaborando prima il programma SAXA, che girava ancora in DOS, poi, 

negli anni ɠ90, Desc, un data entry progettato già in ambiente Windows . Ora invece è 

disponibile, allɠinterno del vasto Sistema informativo generale del catalogo (SIGEC 32 

), un nuovo sistema di inserimento e trasferimento dati con i programmi T3 e TDF 33 

. Lɠapplicazione T3 consente la creazione e la modifica delle schede di catalogo, 

incrementando un database completo di funzionalità di ricerca, consultazione, 

importazione e esportazione dei dati. Il TDF garantisce il collegamento tra i dati 

alfanumerici della scheda e dellɠimmagine digitale (foto o disegno). 

 Il sistema prodotto dallɠI.C.C.D. prevede anche unɠapplicazione, Mercurio, destinata 

al controllo dei file di trasferimento e alla loro  rispondenza alle normative, che non 

permette alcuna correzione sulle schede, ma segnala diversi tipi di errore nel 

tracciato e suggerisce la possibili correzioni nella sequenza dei campi. Il controllo dei 

file di trasferimento dati con Mercurio è necessario per poter utilizzare il programma 

Apollo, che consente lɠuscita e la stampa delle schede, poiché dalla correttezza 

formale del file dipende la decodifica di alcuni campi della scheda con codici 

identificativi. Il modello schedografico I.C.C.D. non sempr e è rispettato in toto. Nella 

maggioranza dei casi ogni equipe di lavoro, nel passaggio tra modello cartaceo a 

modello digitale, provvede allo sviluppo di database autonomi che della schedatura 

ufficiale riprendono solo le voci e lo schema. A questo punto al problema 

interpretativo e linguistico si aggiunge quello della compatibilità tra softwares e 

formati utilizzati nella codifica dei dati in quanto non tutti usano gli stessi 

programmi e non tutti i programmi è detto che parlino la stessa lingua. Si apre 

dunque un panorama desolante (dato sia dal boom tecnologico che porta a sfornare 

prodotti diversi e a breve distanza, sia dalla progressiva alfabetizzazione informatica 

degli archeologi che hanno provveduto a elaborare sistemi sempre più complessi e 

personalizzati) , nel quale gran parte dei dati raccolti nelle ricerche non possono 

essere scambiati tra ricercatori. Per ragioni di praticità non tutti usano gli stessi 
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softwares durante lɠarchiviazione dei dati e, quando questa condizione è presente, 

non tutti  sviluppano sistemi di gestione con la stessa architettura.  

Nel primo caso abbiamo un problema di codifica del formato in quanto, specialmente 

nel caso di quelli proprietari, per ovvie ragioni di mercato, i file creati con un 

programma non vengono letti d a un altro. Esempio calzante è dato dalle basi di dati 

create con Microsoft Acces e Claris File Maker dove Acces salva i file con un estensione 

.mdb mentre File Maker con un estensione .fmp. Il risultato è che i file .fmp non sono 

importabili in  Acces e, viceversa, quelli .mdb non sono importabili in File Maker. 

Supponendo che due diversi gruppi di ricerca operino nello stesso scavo, ma in due 

aree diverse, il normale e ovvio scambio dati in questo caso non potrebbe avvenire.  

Invece, nel secondo caso, lo scambio dei dati potrebbe avvenire in quanto stiamo 

parlando di un utilizzo dello stesso software; quello che verrebbe meno invece 

riguarda la completa importazione dei dati da una base allɠaltra. Esempio: due diversi 

gruppi operano nello stesso scavo ma in aree diverse, devono scambiare il database 

delle schede US. Il gruppo dellɠarea 1000 ha operato sviluppando un sistema per cui 

alla scheda US è collegato anche lɠelenco delle US con due tabelle distinte. Il gruppo 

dellɠarea 2000 ha invece sviluppato un sistema per cui alla scheda US ha collegato la 

tabella relativa alle quantificazioni dei materiali rinvenuti durante lo scavo. 

Scambiando i dati tra le due diverse piattaforme nel gruppo area 1000 non verranno 

importate le quantificazioni, nel gruppo area 20 00 non verrà importato lɠelenco US. 

La documentazione quindi sarà incompleta.  

Abbiamo visto come il calcolatore venga usato per la gestione dei dati provenienti 

dallo scavo e dalla ricognizione archeologica elaborando dei database fotocopia del 

modello cartaceo. Un discorso a parte merita invece la gestione del dato geografico, 

particolarmente utile du rante la fasi di ricognizione. Lɠarchitettura di quello che è un 

sistema GIS classico prevede da un lato la georeferenziazione della cartografia 

utilizzata durante le fasi di ricerca e, dallɠaltra, la definizione di un ɢdatabase 

fotocopiaɣ di quella che è la scheda UT che andrà collegato allo shape dei GIS per cui, 

cliccando sul dato puntuale o su quello geometrico, avrà tutte le informazioni 



relative allɠUT che si sono informatizzate sulla scheda. Si creano quindi tre file per la 

gestione dei dati vettoriali: .shp a cui fa riferimento la tipologia del dato o 

geometrico o puntuale, .dbf a cui fanno riferimento le informazioni alfanumeriche 

dello shape e rappresenta il database della piattaforma, .shx a cui fa riferimento il 

sistema di coordinate usato e le coordinate X e Y dello shape di riferimento. Lo 

stesso accade per la gestione della cartografia raster di base per la quale avremo due 

file: uno che è rappresentato dalla cartografia, lɠaltro, .tfw, riferito alla 

georeferenziazione della carta e nel quale saranno raccolti tutti i dati relativi alle 

coordinate della cartografia utilizzata. Pur rappresentando lo standard di riferimento 

per gli archeologi che sviluppano GIS, la soluzione, presenta alcuni problemi di 

portabilità e, in questo caso, non mi  riferisco a un problema di formato, ma di 

portabilità in senso stretto in quanto dovendo interfacciarsi con un'altra equipe di 

lavoro o semplicemente a fine lavoro, per la consegna dei dati, si dovrà andare con 

lɠintera cartella nella quale sono sistemati i cinque file che, se vengono separati, 

perdono la loro funzionalità. I file girano su tutti i software GIS indipendentemen te 

dal prodotto usato per lo sviluppo. Una tendenza ɢmodernaɣ è quella invece di 

gestire i dati spaziali e alfanumerici direttamente dal database collegato alla 

piattaforma GIS tramite un server locale ɢmontatoɣ sul calcolatore; soluzione 

particolarmente i n voga nel mondo open source che permette, tramite lɠestensione 

geografica, a esempio PostGIS del database PostreSQL, di creare due colonne per la 

gestione dei riferimenti geometrici e spaziali di uno shape direttamente dal database 

come se fossero semplicemente dei dati alfanumerici; ciò comporta una maggiore 

stabilità dei dati in quanto almeno i file vettoriali vengono gestiti in sql con il 

vantaggio, in caso di scambio dati, di portare un unico file. Ciò però prevede una 

scelta strategica iniziale riguar dante la scelta del software da utilizzare in quanto 

anche gli altri ricercatori con cui dobbiamo interfacciarci devono lavorare con 

PostgreSQL e PostGIS. Unɠulteriore step è stato fatto con lo sviluppo di quelli che 

sono i web-GIS che prevedono la gestione cartografica, geometrica e puntuale dei 

dati da un server cartografico. Lɠarchitettura prevede lɠimpiego di un server 

cartografico e di un database da cui gestire i file shape che possono essere installati 
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sia sul calcolatore prevedendo un uso ɢlocaleɣ oppure su di un server dedicato che 

permette la consultazione del webGIS direttamente in rete. I GIS nella ricerca 

archeologica vengono usati soprattutto nelle fasi legate alla ricognizione 

archeologica e attualmente, anche per la redazione di carte di rischio e di potenziale 

archeologico di un territorio usando indistintamente, a seconda delle esigenze del 

singolo ricercatore, le metodologie sopra citate. In generale, con i sistemi GIS, 

andiamo leggermente oltre la semplice interrogazione dei dati geografic amente 

posizionati e da noi informatizzati riuscendo a fare delle analisi territoriali 

complesse di distribuzione e quantificazione delle varie tipologie di evidenze 

archeologiche: si elaborano modelli digitali del terreno che, attraverso una 

rappresentazione 3D, ci permettono di avere unɠidea più vicina al reale di un 

determinato contesto avanzando un analisi più complessa di quelli che sono stati i 

processi insediativi di un territorio, viene interpolata una cartografia storica su 

quella attuale con la possibilità di vedere cosa cɠè di vecchio e cosa invece è 

scomparso e si delinea un quadro insediativo complesso in un determinato periodo 

storico.  

 

1.4 Il calcolatore: un elettrodomestico non pensante  
 

Perché viene fatto un database? Che tipo di informazioni posso gestire con un 

database e un GIS? Quali informazioni posso desumere da un database e un GIS? 

Domande forse con risposte scontate ma necessarie a muovere una critica 

fondamentale per il proseguimento del lavoro. Analizzando la struttura dei database  

odierni ci possiamo rendere conto che, nonostante la rivoluzione tecnologica di cui 

siamo stati spettatori in questɠultimo decennio, lɠ ɢelettrodomesticoɣ calcolatore 

viene ancora usato, almeno dalla stragrande maggioranza degli archeologi, come 

insostitu ibile amico solo per tenere organizzati i dati e richiamarli con maggiore 

facilità e rapidità quando se ne presenta la necessità. Lɠinterazione si basa 

sullɠinformatizzazione dei dati che vengono raccolti e la successiva interrogazione 



del sistema solo su quei dati che sono stati informatizzati : utente interroga e 

macchina risponde. Teoricamente dovrebbe rappresentare la situazione ideale di 

utilizzo dei database; oggi però non basta più. 

Si parla sempre di più di archeologia globale dove uno scavo, un sito, non sono solo 

delle evidenze particolari che spuntano nel mezzo delle città moderne o nel mezzo 

della campagna. Ne sono parte integrante e vanno contestualizzati allɠinterno di 

quelli che sono stati i processi storici, delle azioni naturali e antropiche che hanno 

interagito con il sito modellandolo nel corso del tempo. Far emergere lɠinsieme degli 

elementi, delle entità che hanno contribuito a interagire con il sito, che lo hanno 

modificato e che lo identificano e le relazioni che intercorrono tra queste entità non 

si possono esprimere con un semplice database o un GIS. I database non sono 

strutturati su un modello logico, si tratta semplicemente di un modello relazionale 

tra tabelle , dove, interrogando  il database con il calcolatore, non si potrà mai arrivare 

a presunzioni logiche che sono il risultato di un determinato evento o che portano 

loro stesse allɠevento o allɠidentificazione di un oggetto. Per esempio, data un'unità 

stratigrafica attestante una termo -trasformazione, interrogando il database, questo 

non mi risponderà mai che rappresenta il risultato di un azione data dal fuoco a 

meno che questo non venga specificato nel database stesso. Un database semplifica 

sì la gestione dei dati, ma non dice niente dal punto di vista intellettuale e 

concettuale.  

Il problema esposto si traduce di riflesso anche nelle applicazioni in cui il database è 

implicato. Nei sistemi di informazione geografica, come dice la parola stessa, lɠ 

informazione è lɠ elemento chiave di tutto il sistema e il database rappresenta il 

mezzo con cui queste informazioni vengono gestite. Facendo però capo al modello 

relazionale del database integrato con il GIS questo sarà interrogabile solo su ciò che 

è informatizzato nelle schede UT e visualizzerà solo i layer che soddisfano le 

caratteristiche della ricerca. Prendendo proprio come esempio la grotta di Fumane, 

nel GIS di scavo, si potrà interrogare il sistema e avere una risposta sia visiva che 

alfanumerica . Per esempio riguardo a un preciso periodo: ɢ voglio vedere tutti i 

focolari strutturati nel la unità A9 del primo periodo,  il  sistema mi risponderà 
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visivamente facendomi vedere una pianta con le strutture di focolari della grotta e 

ciò che nella grotta è in fase con essi, a livello di conoscenza. Se clicco sulle strutture 

di focolari , mi verranno fuori le schede US associate ai layer, riportando una serie di 

informazioni sulle strutture riguardanti la tecnica costruttiva, estensione e 

lɠinterpretazione desunta dalle evidenze archeologiche. 

Il fatto che il database spaziale, se interrogato, mi identifichi il contesto come 

struttura di focolare, è possibile solo in virtù del fatto che nelle schede venga 

interpretato e specificato dal ricercatore che il contesto è da leggere come tale per 

una serie di identificatori quali lɠarchitettura degli ambienti, lɠuso degli spazi, la 

planimetria. A meno che non venga specificata lɠinterpretazione dellɠarea nella 

scheda informatizzata, il calcolatore, non è in grado di arrivare a interpretare lɠarea 

come abitazione in maniera autonoma sommando i soli indicatori, né tanto meno è 

in grado di processare automaticamente quelli che sono i processi storici del 

contesto come la de-funzionalizzazione dellɠarea e il suo riutilizzo come altra cosa. 

La soluzione al problema la troviamo nellɠutilizzo di sistemi logici a oggetti e delle 

relazioni che intercorrono tra essi che permettono la concettualizzazione di una 

determinata situazione.  

 



Capitolo II: Ricerca Archeologica e informatica  

 

2.1 Gestione informatica  
 
Come espresso già precedentemente, la gestione informatica dei dati archeologici 

continua tuttɠora a essere un problema spinoso, soprattutto per quanto riguarda la 

gestione di file ottenuti con determinati software soprattutto proprietari. Quando si 

parla di Open Format si intende letteralmente ɢFormato Apertoɣ e rappresenta, 

quindi, un file allɠinterno del quale lɠutente può modificarne il codice seguendo una 

particolare grammatica. Il concetto di Open Format è da associare a quello di Open 

Source. Dal punto di vista dellɠutilizzatore comune Open Source si associa 

immediatamente a programmi liberi ,  free, per i quali non viene pagata una licenza 

relativa allɠutilizzo. Dal punto di vista del programmatore invece, Open Source ha un 

significato più ampio e più  fertile in quanto viene immediatamente associato il 

concetto di ɢCodice Apertoɣ, dove chiunque ne sappia di programmazione si può 

dilettare nello sviluppo di distribuzioni di un determinato software sempre più vicine 

alle esigenze dei singoli (Santo 2001-2002).  

In questo senso, uno degli scopi principali di questo lavoro è stato scrivere un 

programma con codice aperto affinché lo stesso programma possa essere aggiornato 

e migliorato da parte di altri utenti che hanno esigenze simili. Entrambi i concetti s i 

possono riassumere in un'unica parola: multipiattaforma. Per definizione un  open 

format è una specifica pubblica per la descrizione e lɠarchiviazione di dati digitali 

solitamente gestita da un ente di standardizzazione non proprietario e libera da 

restri zioni legali per il suo utilizzo; in pratica la definizione si traduce con la 

possibilità di modellare il codice sorgente e di poterlo adattare a qualsiasi 

piattaforma software e hardware rispettando una precisa grammatica. I più diffusi 

sono i linguaggi XML oriented, nel caso specifico invece si è usato Python, per 

quanto riguarda il plug - in PyArchInit e javascript  e PhP per il webGIS. 
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2.2 Gestione archeologica  
 
Se da un lato la gestione informatica dei dati archeologici pone dei problemi di 

condivisione e interscambio di dati su multipiattaforma, dall'altro lato la gestione 

archeologica pone dei problemi di carattere pratico. Infatti ponendo la questione 

sulla metodologia da adottare per uno scavo archeologico, si deve adattare il sistema 

informatico alle proprie necessità d'indagine. A secondo del contesto archeologico, 

come per esempio uno scavo in grotta del paleolitico, uno scavo urbano o un 

incastellamento, o ancora una survey o la raccolta materiali , le definizioni e le 

standardizzazioni dei termini  variano, diventando incognite che difficilmente si 

riescono a risolvere con un unico software gestionale. 

Inoltre  in un contesto archeologico, soprattutto quando si lavora in un paese 

straniero, il tempo gioca un ruolo fondamentale. Cercare di indagare il più possibile 

nel minor tempo e d elaborare i dati in laboratorio in un secondo momento è una 

delle caratteristiche dell'archeologia moderna. Infatti con le nuove tecniche di 

modellazione 3D, partendo da semplici foto (come ad esempio usando  Structure from 

Motion), è possibile estrarre quote ed ortofoto ad alta risoluzione che serviranno 

come base per il disegno e quindi la produzione delle piante di scavo. Inoltre  avere 

un 3D dei livelli indagati, nel caso di uno scavo archeologico, permette di avere 

quella memoria storica virtuale che l'indagine archeologica distrugge e che è 

possibile ricostruire solamente tramite le piante disegnate.  

Questo lavoro non vuole pretendere di risolvere di questi problemi, ma sicuramente 

si presta a offrire  una maggiore flessibilità in diversi contesti di scavo cercando di 

soddisfare, almeno nella parte generale, le esigenze più comuni di gestione di un 

contesto archeologico, sia per quanto riguarda le unità stratigrafiche che la raccolta 

dei materiali. Inoltre , proprio per il concetto di Open Sources, è possibile modificare 

il programma secondo le esigenze più specifiche, non solo modificando il codice ma 

aggiungendo anche nuove funzionalità.  

 

 



2.3 Linguaggi di  programmazione  
 

Un linguaggio di programmazione è un linguaggio dotato di un insieme di regole per 

scrivere programmi per computer, ovvero un insieme di istruzioni che , a partire da 

un insieme di dati di input  e applicando una funzione di trasformazione descritta, 

appunto, dalle istruzioni, produca un insieme di dati di output.  

In un linguaggio di programmazione si possono distinguere:  

¶ L'insieme delle parole chiavi : un insieme di parole che hanno un significato 

particolare per chi deve tradurle in istruzioni eseguibili o deve eseguirle e a 

ciascuna delle quali corrisponde una azione ben definita. Le parole chiavi non 

possono essere usate se non per indicare le azioni a esse associate. Per 

esempio, in C++, non si può definire una variabile con nome  main, essendo 

questa una parola chiave a cui corrisponde il nome della funzione che viene 

eseguita all'avvio del programma. In definitiva il linguaggio deve essere non 

ambiguo. 

¶ I caratteri speciali : un insieme di caratteri con significati particolari. Per 

esempio, in C++, sono caratteri speciali: il carattere punto e virgola (;) che 

chiude una istruzione o il carattere virgola (,) che delimita i componenti di un 

elenco o il carattere spazio che distingue un componente (una parola) 

dall'altro. Anche in questo caso tali caratteri non possono essere utilizzati se 

non con quel significato particolare.  

¶ Un insieme di regole sintattiche : un modo di mettere assieme le parole così 

da formare frasi per indicare le azioni che devono essere compiute. 

Una volta note le caratteristiche di un linguaggio di programmazione, si può tradurre 

un algoritmo in frasi (affermazioni,  statement ) di quel linguaggio.  

Per questo lavoro il linguaggio usato per scrivere il codice è Python. Si è scelti di 

usare questo linguaggio di programmazione per tre motivi fondamentali:  

¶ Python è un linguaggio flessibile che si adatta a moltissimi contesti;  
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¶  È veloce da apprendere anche per i non esperti; 

¶ È in continuo sviluppo e crescita ed è composto da molt e librerie che trovano 

terreno fertile anche nel settore geografico -spaziale. 

2.4 Database relazionali  
 

Il termine  database (in italiano  base di dati o banca dati) indica un archivio di dati, 

prevalentemente alfanumerici, riguardanti uno stesso argomento o  più argomenti 

correlati tra loro, la cui gestione -  che implica operazioni di inserimento, di modifica 

e di ricerca dei dati -   viene svolta per mezzo di appositi softwares. Con il 

termine  DMBS (Database Management System) sɠintendono sistemi di gestione di 

grandi quantità di dati, condivisibili da diverse applicazioni e da una pluralità di 

utenti, incrementabili senza restrizioni. I dati possono essere distribuiti tra diversi 

calcolatori collegati e in rete. Le banche dati , negli ultimi anni , si vanno sempre più 

integrando con internet. Molti siti sul web sono strutturati come database, per 

esempio gli OPAC (On line Public Access Catalogue) che sono cataloghi elettronici 

delle biblioteche.   

La creazione e la gestione di una grande base di dati, che implica anche la facoltà 

di modificarne i contenuti, è a cura del suo Amministratore, definito DBA ( Data Base 

Administrator). Dalla parte opposta ci sono gli utenti che accedono allɠarchivio per 

consultarlo. Questo implica necessariamente la creazione di un sistema di controllo 

degli accessi per evitare che determinate informazioni possano essere ottenute da 

chi non è autorizzato, oppure che vengano modificate da chi non ne è il 

responsabile.  

Sul mercato si sono imposti diversi software per la gestione delle basi di dati, 

alcuni relativamente facili da usare ( Access, File Maker), altri di tipo professionale 

(MS SQL Server, Oracle, Informix, IBM DB2). Molti sono anche gli open source, il più 

diffuso nel mondo è  MySQL, seguito da PostgreSQL; in Italia si è affermato  

anche picoSQL, prodotto dalla Picosoft di Pisa. Alla vasta schiera di programmi 

gratuiti si è aggiunto , recentemente, StarOffice Base -  inserito nel pacchetto  



StarOffice scaricabile liberamente da Google -  di uso molto semplice e simile ad 

Access per interfaccia e procedure.   

Per interagire con il database la maggior parte dei programmi mette a 

disposizione ambienti operativi user-friendly con tabelle e maschere; i software di 

tipo professionale sono dotati anche di una riga di comando in cui si può lavor are in 

SQL, che è un linguaggio internazionale standard per la gestione delle basi di dati. 

MySQL presenta un ambiente grafico essenziale comprendente esclusivamente la 

riga di comando; è però possibile scaricare un altro software ɞ My SQL GUI Tools - 

che offre gli strumenti per sviluppare al suo interno unɠinterfaccia amichevole.   

Una base di dati è composta da una o più archivi che sono insiemi di dati 

omogenei, strutturati in forma di tabelle. Aprendo un file di un database viene 

visualizzata di solito una finestra dove sono elencate le tabelle che ne fanno parte. 

Facendo doppio clic con il mouse sullɠicona di una di esse ne viene visualizzato il 

contenuto. Un piccolo database di un saggio di scavo può essere costituito ad 

esempio da quattro tabelle, ciascuna delle quali relativa a un tipo di scheda: SAS 

(Saggio Stratigrafico); US (Unità Stratigrafica); USM (Unità Stratigrafica Muraria); RA 

(Reperto Archeologico).  

La tabella, nella sua modalità di visualizzazione ordinaria, ha la forma di un foglio 

elettronico (ɢfoglio datiɣ), organizzato per righe e colonne. Le righe vengono 

definite  record e rappresentano le varie entità dellɠarchivio; le colonne, 

definite  campi, sono gli attributi delle entità. Per esempio nella tabella delle unità 

stratigrafiche dello  scavo ogni record corrisponde a una determinata US, identificata 

dal relativo numero; i campi sono le singole voci della scheda (definizione e 

posizione, criteri di distinzione, modo di formazione, ecc.). I dati possono essere 

immessi o modificati selezio nando con il mouse le relative caselle e scrivendo al loro 

interno.   

Un comando su una delle barre degli strumenti permette di visualizzare 

la struttura  della tabella. Vanno stabiliti il tipo di dati che devono essere contenuti in 

ogni campo (numerici, di testo, data e ora, di collegamento ipertestuale, memo, ecc.) 

e il numero massimo di caratteri numerici o di testo che è consentito immettere 
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nelle relat ive caselle (dimensione campo). Nel caso di testi molto lunghi, come quelli 

relativi alle voci ɢdescrizioneɣ, ɢosservazioneɣ e ɢinterpretazioneɣ delle schede US, 

conviene impostare un tipo di comando che consenta di scrivere testo senza limiti 

(definito ɢmemoɣ sia in Access che in StarOffice Base). Gli archivi possono contenere 

anche delle immagini. Queste saranno direttamente incorporate nella tabella 

(oggetto OLE) oppure si potrà istituire un link a un file esterno ( collegamento 

ipertestuale).  

Ogni record della tabella dovrà inoltre distinguersi da tutti gli altri per mezzo di 

un numero identificativo (ID) sulla base di una numerazione progressiva a 

riempimento automatico che non è possibile modificare ( contatore). Deve essere 

creato un apposito campo per lɠID, che viene normalmente denominato con queste 

due lettere seguite dal nome della tabella o da una sigla che consente di distinguerlo 

dagli ID delle altre tabelle del database (nel caso per esempio della tabella delle unità 

stratigrafiche sarà denomina to IdUS). Al campo ID viene assegnata anche una chiave 

primaria  (accanto viene visualizzata unɠicona con la chiave): è una funzione che 

controlla che il numero identificativo sia sempre diverso per ogni record, anche in 

caso di cancellazioni e modifiche. LɠID, come vedremo più avanti, serve a mettere in 

relazione le tabelle del database. La tabella a forma di foglio elettronico è un 

ambiente di lavoro alquanto scomodo sia per immettere dati che per visualizzarli, 

soprattutto nel caso in cui questa è composta da numerosi campi, alcuni dei quali 

destinati a contenere una grande quantità di caratteri di testo. Per questo motivo si 

lavora preferibilmente con le  maschere (altrimenti definite  formulari , in 

inglese form).  

La maschera è una finestra che visualizza i dati pertinenti a un singolo record, 

cioè a una entità del database. Per immettere o modificare i dati si selezionano con il 

puntatore le relative caselle e si scrive al loro interno. Delle frecce di scorrimento 

poste sulla barra di stato in basso permettono di spostarsi tra un record e lɠaltro. 

Nella sostanza la maschera corrisponde a una tradizionale scheda cartacea.  



Le maschere possono essere create in maniera quasi automatica tramite una 

procedura guidata; si accede a una sequenza di finestre di dialogo in cui sono 

proposte allɠutente alcune elementari opzioni: si dovranno scegliere i campi della 

tabella che dovranno essere visualizzati nella maschera e poi il formato e lo stile 

grafico.  

La forma della maschera così creata potrebbe non risultare soddisfacente. Si può 

allora trasformarla per mezzo di una serie di strumenti di editing che consentono di 

modificare la forma e le dimensioni delle etichette(intestazioni dei campi) e delle 

relative caselle di testo, ma anche di aggiungere titoli, intestazion i a piè di pagina, 

pulsanti di comando, sottomaschere, simboli grafici e numerosi altri elementi.   

La progettazione delle maschere è una operazione importante quando si 

costruisce un grande database, in quanto questa sarà lɠinterfaccia adoperata da un 

gran numero di utenti per accedere ai vari contenuti dellɠarchivio. Deve essere 

dotata di pulsanti che consentono lɠapertura di altre tabelle, di svolgere 

interrogazioni, di accedere eventualmente anche a file dɠimmagine. Le finestre che 

contengono lunghi testi scritti dovranno avere dimensioni adeguate, lɠuso 

appropriato del colore aiuta a identificare i vari elementi, la disposizione delle 

etichette e delle relative caselle deve seguire un ordine logico.   

Le informazioni vanno organizzate con criteri raziona li che facilitino le 

immissioni dei dati, semplifichino le ricerche e evitino errori di compilazione. Le 

informazioni principali, che specificano in maniera sintetica le caratteristiche 

dellɠentità catalogata ɞ per esempio definizione, posizione, tipo, ecc. -  e che sono 

più comunemente oggetto di ricerca per mezzo di apposite interrogazioni, devono 

essere compilate facendo ricorso a una terminologia univoca, rigorosa e coerente. 

Per esempio nel campo ɢdefinizioneɣ una tomba andrà sempre denominata con lo 

stesso termine; si utilizzerà pertanto sempre la parola ɢtombaɣ e non alcune volte 

ɢtombaɣ, qualche altra volta ɢsepolturaɣ, altre volte ancora ɢsepolcroɣ.  

È conveniente pertanto predisporre in alcuni campi della ma schera le c.d. caselle 

combinate le quali contengono un elenco predefinito di parole; lɠutente dovrà 

necessariamente sceglierne una e non potrà immettervi caratteri di testo. In questo 
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modo sarà eliminato il rischio di errori e sarà assicurata lɠuniformità delle 

definizioni.   

Altri due ambienti operativi frequentemente utilizzati allɠinterno di un database 

sono le query e i report. Le prime sono delle tabelle strutturate per effettuare una 

ricerca nel database tramite interrogazioni. Le seconde sono delle schede che 

riportano una serie di dati e che sono progettate in funzione della stampa.   

Nei database è possibile istituire dei collegamenti tra tabelle utilizzando dei 

campi comuni costituiti dagli identificatori. Ogni tabella dovrà comprendere oltre al 

proprio ID altri campi in cui siano riportati gli identificatori delle tabelle da 

collegare.  

Il collegamento viene attuato in unɠapposita finestra del database, attivabile per 

mezzo del comando Relazioni, dove vengono mostrate tutte le tabelle con lɠelenco 

dei rispettivi campi. Per creare delle relazioni tra tabelle si tracciano con il puntatore 

delle linee che collegano gli identificatori aventi lo stesso nome.   

Una relazione uno a molti collega un record dellɠarchivio principale a un numero 

illimitato di re cord dellɠarchivio secondario. Per esempio lɠunico record della tabella 

SAS è collegato ai molti record della tabella USM e ai molti record della Tabella US. 

Ciascun record della tabella US è a sua volta collegato a molti record della tabella RA. 

Il risult ato del collegamento così istituito è che tutte le tabelle secondarie sono 

visualizzabili e modificabili anche allɠinterno della tabella principale. La 

visualizzazione dellɠarchivio secondario può avere luogo anche dalla maschera 

dellɠarchivio principale per mezzo di pulsanti appositamente progettati. La relazione 

uno a molti determina pertanto un  collegamento di tipo gerarchico che permette una 

navigazione esclusivamente verticale del database.  

Un altro tipo di  relazione è invece quella molti a molti.  In questo caso un singolo 

record della tabella A può collegarsi a molti record della tabella B, 

contemporaneamente un singolo record della tabella B può essere in relazione con 

molti record della tabella A. Per istituire questo tipo di relazione bisogna c reare una 



tabella intermedia contenente gli ID di entrambe le tabelle A e B e allacciare per 

mezzo di questa i reciproci collegamenti . 

Allɠinterno di un database un archivio di presenze archeologiche, un archivio 

bibliografico e un archivio di immagini pos sono essere collegati con relazioni di tipo 

molti a molti per mezzo di tre tabelle intermedie contenenti i vari ID di quelle 

principali. In questo modo sarà possibile accedere dallɠarchivio delle presenze 

archeologiche ai molti dati bibliografici relativi a una singola presenza. Ma 

contemporaneamente dallɠarchivio bibliografico si potrà accedere alle molte 

presenze archeologiche segnalate in un singolo articolo.  

Le relazioni di tipo molti a molti danno luogo a  collegamenti orizzontali favorendo 

una navigazione più libera e articolata del database. Le banche dati di grandi 

dimensioni, costitute da decine di tabelle e migliaia di dati, fanno necessariamente 

ricorso a entrambi i tipi di relazioni e richiedono una intelligente progettazione a 

priori in modo da valutare tutte le esigenze dei potenziali utilizzatori e organizzare 

di conseguenza i necessari percorsi. Occorre inoltre sempre tenere conto del fatto 

che il database progettato può essere destinato a integrarsi con altri archivi 

allɠinterno di sistemi informativi più complessi e quindi bisogna garantirne 

lɠinteroperabilità.   
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Capitolo I II : Strumenti di comunicazione  

 

3.1 I metadati  
 

Nel navigare sul Web, si seguono dei link, che portano a quella che formalmente 

viene detta risorsa (resource) identificata univocamente da un URI. Nel linguaggio 

corrente una risorsa viene anche detta ɢdocumentoɣ, per mettere in evidenza il fatto 

che sia leggibile da un essere umano, o ɢoggettoɣ, per mettere in evidenza che è 

leggibile da una macchina. Qualunque sia il termine utilizzato, la risorsa non è una 

entità a sé, ma è accompagnata da informazioni che la descrivono. Le informazioni 

sulla risorsa vengono generalmente dette Metadati.  

Il termine metadato viene dal greco metà ɝ oltre, dopo ɝe dal latino datum, al plurale 

data ɝ informazione ɝ e significa letteralmente ɢinformazione il cui obbiettivo è 

quello di descrivere i datiɣ. 

I metadati sono adoperati per registrare la storia della formazione del dato 

consentendo in tal modo di rendere le informazioni acces sibili correttamente da 

chiunque, anche a distanza di tempo e di spazio. I metadati forniscono memoria 

relativa alla fonte: come lɠautore, la data di creazione, link con altre opere analoghe, 

modalità dɠaccesso e eventuali limitazioni. Una tipica forma di metadati è la scheda 

bibliografica in cui le informazioni registrate si riferiscono al contenuto e alla 

posizione di un libro allɠinterno di una biblioteca. 

 Lɠobiettivo di un sistema di metadati, applicato ad un documento, è di semplificare 

le operazioni di:  

¶ Ricerca, consente di individuare lɠesistenza di un documento;  

¶ Localizzazione, consiste nel rintracciare una particolare occorrenza del 

documento;  Selezione, obiettivo che si raggiunge analizzando, valutando e 

filtrando una serie di documenti;  

¶ Intero perabilità semantica, permettere la ricerca di specifici documenti, 

anche appartenenti ad ambiti disciplinari differenti, in base ad una serie di 



equivalenze fra descrittori.  

Si può quindi dire che i metadati sono informazioni, comprensibili dalla macchina , 

relative a una risorsa Web o a qualche altra cosa. Di conseguenza i metadati 

costituiscono un tipo di informazione che può essere utilizzata dai software agent, 

per fare un uso appropriato delle risorse, rendendo più semplice e veloce il 

funzionamento de l modello semantico, aumentando la nostra fiducia in esso. Va 

tenuto presente che i metadati sono dati, e questo ha alcune conseguenze: possono 

essere memorizzati come dati in una risorsa, che può quindi contenere informazioni 

relative a se stessa o ad unɠaltra risorsa. I metadati relativi a un documento possono 

essere contenuti nel documento, oppure contenuti in un documento separato, 

oppure essere trasferiti a corredo del documento, possono essere descritti da altri 

metadati, e così via. 

I limiti pratici e logici per il numero di livelli dipendono essenzialmente dalle 

caratteristiche e dalle tradizioni delle singole comunità che definiscono la 

descrizione delle risorse. 

Per questo lavoro si è elaborato una versione beta dello schema di metadati (Figura 

1) da applicare al dataset archeologico per una completa documentazione, che tenga 

conto delle peculiarità del dato in oggetto, esplicitando dei campi del core metadata 

contenuto nello standard ISO 19115 (http://it.wikipedia.org/wiki/ISO_19115 ). 

Di seguito si riportano le voci da riempire per la scheda dei metadati.  

 

¶ Titolo del dataset / Dataset title (M) (titolo dellɠindagine/dataset, testo libero)  

¶ Tipologia della documentazione: grafica, fotogra fica, compilativa, video, 

multimediale.  

¶ Localizzazione geografica del dataset (quattro coordinate o identificatore 

geografico). 

¶ Anno (intervallo o anno singolo dellɠindagine). 

¶ Cartografia utilizzata per la georeferenziazione (IGM, CTR, OFC, IMM + Anno, 

+ denominatore scala). 

¶  Sistema di riferimento del db  

http://it.wikipedia.org/wiki/ISO_19115
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¶ Data di riferimento del dataset  

¶  Paternità del dataset . 

¶ Responsabile del dataset. 

¶ Lingua del dataset 

        

Figura 1: Scheda Metadati in PyArchInit.  

 

 

3.2 Ontologia informatica  

 
ɢUnɠontologia è un' esplicita specifica di una concettualizzazione. A sua volta una 

concettualizzazione è lɠinsieme di oggetti, concetti ed altre entità che si può assumere 

esistere in una certa area di interesse e delle relazioni che esistono tra essiɣ (Gruber 



1993). Le ontologie possono essere descritte informalmente come rappresentazioni 

semantiche di un dominio attraverso concetti comuni che agevolano la 

comunicazione sia tra agenti software che tra agenti software ed esseri umani. La 

natur a filosofica del termine riporta a quel ramo della metafisica che descrive i vari 

tipi e modi di esistenza, trattando temi come classi, entità, proprietà intrinseche ed 

estrinseche. Può essere definita come la disciplina filosofica che studia l'ordine e la  

struttura dell'essere in generale, e trova la sua prima espressione nelle dieci 

categorie aristoteliche per classificare ogni cosa che può essere detta o predicata. Un' 

ontologia quindi è una rappresentazione del mondo, di un mondo o di parte di esso, 

delle entità che lo popolano e delle relazioni fra queste entità. Con gli studi di 

Guarino (1998), le ontologie sono state comunemente definite come specificazioni di 

concettualizzazioni condivise.  

Intuitivamente una concettualizzazione è una conoscenza infor male che può essere 

estratta da esperienza, osservazione e introspezione, mentre la specificazione è la 

codifica di tale conoscenza che avviene attraverso un particolare linguaggio di 

rappresentazione di concetti. In altre parole dal concetto ɢforoɣ (a livello di 

concettualizzazione) si puó passare ad una prima forma di rappresentazione che si 

può chiamare arbitrariamente ɢconcetto_ foroɣ (a livello di ontologia), ed in seguito 

a una lessicalizzazione di tale concetto con il termine tratto da uno specifico 

vocabolario di parole (livello del lessico), ottenendo, per esempio, ɢspazio pubblicoɣ 

, ɢpiazzaɣ , ɢmercatoɣ etc. Per approfondire la sottile differenza fra 

concettualizzazione e ontologia, si può affermare che la concettualizzazione è un 

modello astratto  del mondo, che si concretizza con l'ontologia in una 

rappresentazione formale (non ancora lessicale). In seguito, i concetti dell'ontologia 

possono, a loro volta, essere realizzati dal lessico di una specifica lingua. Secondo 

questa definizione, quindi, i l concetto di ontologia è indipendente dal linguaggio, 

perché la lessicalizzazione coinvolge la fase successiva, e non rientra in quella sfera 

che viene definita il livello dell'ontologia.  

Ontologia e lessico possono apparire come concetti simili, tanto ch e il lessico è stato 

visto come una sorta di ontologia che struttura logicamente una certa visione del 
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mondo.Ma questa similitudine in realtà resiste solo a livello superficiale. Per 

descrivere, con un esempio, la sostanziale differenza fra i due concetti basti pensare 

alla relazione di sinonimia, che è molto importante a livello lessicale, ma non trova 

posto nelle ontologie formali dove due termini sinonimi vengono raggruppati sotto 

lo stesso concetto. 

Π Altri approcci ( Guarino 1998) portano a comprendere nel termine ontologia anche 

la lessicalizzazione della stessa e definiscono quindi l'ontologia come language 

dependent. È per questo importante distinguere fra le ontologie formali e le 

ontologie linguistiche, dove l'ontologia formale rappresenta strutture  espresse in 

logica formale e ben formate, mentre l'ontologia linguistica è una struttura 

concettuale realizzata e convenzionalizzata linguisticamente.  

 

3.3 Riflessioni  
 

Negli ultimi anni la crescente attenzione da parte del mondo umanista 

all'informatica ha fatto nascere la consapevolezza che il settore dei beni culturali sia 

indubbiamente un contesto in cui le tecnologie dellɠintelligenza artificiale possono 

contribuire a ottenere delle soluzioni significative. Indirizzi peculiari sono stati 

recentemente intrapresi e ampiamente sperimentati per il trasferimento delle più 

svariate tecnologie informatiche alla pratica culturale rivelando una larga 

applicabilità  (Lorenzini 2009). La ricerca, in particolare quella che si colloca nell' 

intelligenza artificiale,  ha ultimamente prodotto, in numerosi settori dei beni 

dɠinteresse culturale, un valore aggiunto tramite il conseguimento di nuove 

conoscenze. Se infatti, da un lato, una base di dati può permettere un'ottima 

organizzazione della conoscenza, dall'altro può  creare qualche problema in fase di 

estrazione della conoscenza stessa, costringendo l'utente non esperto a interagire 

attraverso linguaggi di interrogazione, molto lontani dal linguaggio naturale. 

L'accesso diretto all'informazione immagazzinata in una ba se di dati pone l'utente di 

fronte a due problemi fondamentali: innanzitutto la necessità di conoscere il 



linguaggio usato dal sistema per formulare interrogazioni, e in secondo luogo la 

necessità di conoscere l'esatta struttura in cui sono organizzati i d ati, struttura che, 

spesso, è lontana dai modelli concettuali con cui l'essere umano memorizza 

l'informazione. Nel colmare la distanza fra il modello concettuale in cui sono 

immagazzinate le informazioni in un sistema di gestione di dati strutturati, e il 

modello concettuale con cui l'uomo memorizza l'informazione, giocano un ruolo 

determinante le ontologie. Si è infatti notato che le ontologie, possono 

rappresentare un ponte fra l'uomo e la base dati, un ponte che consente di ridurre la 

distanza fra questi due diversi modi di strutturare l'informazione, offrendo una 

concettualizzazione più ad alto livello dei dati e proponendo un modello concettuale 

più vicino all'uomo (Calvanese , Guarino 2006). Ma anche le ontologie, ad uno 

sguardo attento, non permettono un accesso naturale all'informazione. I concetti e 

le relazioni che descrivono un dominio a livello ontologico sono espressi attraverso 

linguaggi formali, e possono essere interrogati solo con formalismi particolari con i 

quali l'utente finale può non aver e dimestichezza. Quindi, sebbene l'ontologia 

rappresenti un passo avanti sulla strada che divide il dato puro dall'utente finale 

esiste tuttɠora una forte separazione tra il linguaggio naturale ed il linguaggio 

parlato dallɠontologia. Le ontologie, tuttavia, ricoprono un ruolo fondamentale per il 

web semantico: consentono di recuperare documenti esprimendo query complesse. 

Si parte da concetti semplici, ma si può raffinare la ricerca esprimendo vere e proprie 

asserzioni composte di un soggetto, un predicato  e un oggetto. Si può fare una 

richiesta del tipo: pittori (soggetto) che amano (predicato) la musica (oggetto). 

Questo è radicalmente diverso dalla interrogazione che si potrebbe fare a un motore 

di ricerca. Numerose le realizzazioni di prototipi esemplif icativi di ontologie di 

domin io. Nella ricerca archeologica ci sono molti processi che possono essere 

automatizzati; tipico è quello della classificazione tipologica. Tradizionalmente gli 

archeologi nelle fasi di interpretazione degli oggetti rinvenuti dur ante le fasi di 

scavo procedono analizzando il contesto e confrontando il reperto con altri ritenuti 

simili e già classificati. Questa operazione prevede però un background notevole da 

parte del ricercatore. Usando sistemi intelligenti o reti neurali di di verse strutture 
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semantiche gli archeologi possono arrivare ad interpretare un oggetto o un contesto 

pur non avendo una conoscenza totale di tutti i reperti trovati nello scavo. Per 

esempio: un archeologo che non ha alcuna conoscenza in materia di ossa animali, 

può interpretare i reperti trovati e classificarli, partendo da come venivano cacciati 

ed uccisi gli animali nel periodo storico di interesse e in base ai segni di macellazione 

arrivare alla specie ed alla tipologia di osso rinvenuto. Lɠintelligenza artificiale nei 

processi della ricerca archeologica sta diventando sempre di più un dato di fatto in 

quanto offre uno spettro di analisi dei dati più ampio e soprattutto distaccato 

dallɠarchitettura logico-relazionale dei classici database permettendo di estrarre la 

conoscenza dai dati di scavo. 

David Clarke (1968;1972), ormai quaranta anni fa,osservò che il miglior linguaggio 

per gli archeologi era quello matematico in quanto per portare avanti le loro ipotesi 

si trovano davanti alla necessità di confrontar e, definire relazioni ed associazioni e 

ad analizzare quelle che sono le similitudini tra diversi contesti o reperti. Tutti questi 

concetti (relazioni, associazioni, confronti), sono intrinsecamente formali ed ogni 

osservazione soggettiva può essere fraintesa. Lo spazio e il tempo, altre due basilari 

discriminanti nella ricerca archeologica, possono essere intese come misure o qualità 

quantitative dellɠevidenza materiale e non come oggetto astratto. Forse non abbiamo 

la possibilità di tradurre le osservazio ni archeologiche in relazioni quantitative ma, 

in ogni caso, abbiamo bisogno di strumenti  per capire chi è relazionato con cosa e 

viceversa e capire queste relazioni che cosa hanno comportato in termini di causa-

effetto  (Lorenzini 2008). La statistica può essere un tool, ma spesso è vincolata e 

viziata da relazioni relative a una particolare casistica. Con lɠutilizzo dellɠintelligenza 

artificiale in archeologia è possibile combinare inferenza statistica e logica , un valido 

binomio per scoprire le cause sociali di effetti materiali di azioni svolte nel passato e 

registrate nellɠevidenza archeologica. 

 

 



Parte II : Pratica  
 

Capitolo  IV : PyArchInit  (gestione dei dati archeologici)  

 

4.1 Introduzione a l plugin  PyArchInit  

PyArchInit è un plugin4 scritto per Qgis e realizzato in Python . Nasce come progetto 

di laurea del dott. Luca Mandolesi nel 2005 (Mandolesi 2009) e, a partire dal 2010, è 

stato oggetto di questa tesi di dottorato di ricerca con implementazioni di nuove 

funzionalità e miglioramenti del software. In particolare con questo lavoro sono 

state apportate modifiche alla struttura del database a livello di relazioni ed entità, 

di conseguenza sono state inserite funzioni trigger per la scheda archeozoologica 

(Mandolesi,Cocca 2013) . Sono state costruite: 

 

¶ la scheda di backup dei dati;  

¶ la scheda archeozoologica con tutte le funzionalità geostatistiche e 

implementazione di R software; la scheda thesaurus;  

¶ la scheda per il riversamento dati tra il database PostrgesSQl/Postigis -  

Spatialite e viceversa; 

¶ la scheda per l'installazione in automatico  del database geografico;  

¶ la funzione di matrix interattivo;  

¶ la scheda Time Manger; 

¶ la traduzione bilingue (italiano -inglese) del plugin. 

 

Questo plugin inoltre:  

¶ scrive e legge dati in un database relazionale con estensione spaziale grazie a 

interfacce grafiche e routines; 

                                                   
4 Il  plugin in campo informatico  è un programma non autonomo che interagisce con un altro  

programma per ampliarne le funzioni.  
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¶ trasforma le query in piante ; 

¶ stampa report  in  PDF;  

¶ verifica la  correttezza di immissione del dato ;  

¶ gestisce le immagini correlate alle unità stratigrafiche e ai materiali;  

¶ implementa alcune funzioni di  analisi spaziale sui dati faunistici . 

 

I database utilizzati da PyArchInit sono PostgreSQl con estensione spaziale Postgis e 

il database nativo di Qgis Spatialite. L'estensione spaziale Postigis può essere 

installata sia in versione 1.x che 2.x5.  

Sebbene entrambi i database funzionano bene dal punto di vista strutturale, la 

ragione per cui si sono voluti utilizzare due tipi di database è da ricercare nell'idea di 

poter utlizzare il db PostgreSQl come un server database che gestisce i dati in remoto 

e quindi apre nuove possibilità di condivisione e gestione del dato tramite webGIS 

mentre  Spatilite  essendo il database nativo di Qgis e quindi pronto per l'utilizzo 

senza installazioni di terze parti  può essere sfruttato in quelle condizioni in cui, in 

assenza di internet, si possono gestire gli stessi dati e riallinearli al database 

PostgreSQL in un secondo tempo. 

L'intento originario di questo programma era di far interagire tra loro i soggetti che 

operano intorno ai Beni culturali, sia come professionisti del settore, sia come 

operatori che ad essi sottendono.Alla base di PyArchInit cɠè la possibilità di far 

interagire soggetti differenti che ruotano attorno al campo dei Beni culturali 

attraverso la comunicazione geografica, temporale e contestuale. 

Scendiamo nel particolare delle tre voci:  

 

¶ Geografica: la società si muove all'interno di un c ontesto spaziale e oggi i 

GIS sono gli strumenti sfruttati dalle Pubbliche Amministrazioni per poter 

gestire il territorio e fare in modo che tutti coloro che operano nel settore 

dei Beni culturali possano utilizzare i medesimi strumenti c he le 

                                                   
5 Si è scelto di poter installare entrambe le versioni di  Postgis per facilitare l'interscambio dei dati.  



Amministrazioni sfruttano.  In questo modo si permetterebbe a tutti di far 

interagire in maniera più veloce ed efficace le  esperienze, migliorando le 

modalità di intervento e abbattendo i tempi di realizzazione.  

 

¶ Temporale: il GI S, grazie alla possibilità di appoggiarsi alle banche dati, è 

in grado di gestire sia i dati temporali delle tempistiche di intervento, sia 

di interr ogare i dati per le loro caratteristiche storiche andando quindi a 

creare una fitta rete di relazioni tra tipologie di intervento, periodo storico 

interessato, luoghi e tempi di realizzazione.  

 

¶ Contestuale: urbanistica, primo intervento, archeologia, archi tettura, 

restauro, edilizia, ecc. sono tutti contesti di intervento che gestiscono e 

creano grosse moli di dati. 

 

PyArchInit è improntato alla filosofia open source oltre che nel codice, anche nella 

possibilità di collaborazione. Èuno stile di condivisione  improntato all'apertura 

totale, verso chiunque voglia approcciarsi all'uso del software FOSS a qualsiasi 

livello  e richiede: 

¶ curiosità  

¶ utilizzo diretto  

¶ metodologie  

¶ sviluppo  

 

Viste le alte competenze richieste per poter scrivere direttamente un software , anche 

di semplice operatività per i Beni culturali, si è convinti che limitare l'uso e la 

diffusione del software porti solo a un binario cieco. Poter far sentire chiunque parte 

del progetto senza una gerarchia rigida, ha portato finɠora a un approccio molto più 

ɢrilassatoɣ da parte dei professionisti sviluppatori  che, non avendo obblighi , 

riescono a collaborare fattivamente tra loro.  
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PyArchInit richiede un impegno diverso nellɠapprendimento e nellɠuso del 

programma: è un progetto aperto che richiede la conoscenza base di alcune sue 

componenti, a volte anche di programmazione e una volontà specifica di voler 

migliorare il plugin. Il corretto funzionamento del sistema dipende da ogni utente 

senza che vi sia un responsabile.  

 

4.2 Struttura d el plugin PyArchInit  

Il plugin è stato studiato per avere una struttura flessibile in cui ogni blocco di codice 

può essere sostituita, corretta, implementata senza tropp e difficoltà . 

La cartella root (radice) del sistema è nominata PyArchInit, allɠinterno della  quale 

sono contenuti i file di gestione e le applicazioni che controllano le chiamate alle 

interfacce grafiche e agli strumenti di gestione delle funzioni (Mandolesi, Cocca 

2013)(Tabella 1). 

In questa cartella c'è una sottocartella nominata modules nella quale sono contenut e 

quattro   sottocartelle che gestiscono i vari settori del plugin: db, gis, gui e utility.   

¶ La sottocartella db contiene i file per l'interazione con i db 

Postgres/Postgis e Spatialite  e le varie query per la costruzione in automatico 

degli stessi, con tutte le tabelle alfanumeriche e geometriche e con tutte le 

relazioni tabellari la prima volta che si installa. 

¶ La sottocartella gis contiene i file per l'interazione con Qgis e gli 

stili con estensione .qml e .svg predefiniti che vestiranno le entità 

geometriche disegnate. 

¶ La sottocartella gui contiene tutti i file delle interfacce grafiche 

per la gestione dei dati archeologici.  

¶ La sottocartella utility  contiene tutti i file funzione che 

compongono e arricchiscono il plugin:  

o esportazione in pdf dei form  

o creazione del matrix  di Harris  

o check control dei dati inseriti.  



 

Tabella 1: Schema struttura di PyArchInit . 

Cartelle  Descrizione  

PyArchInit 
Contiene i file di gestione del plugin e le applicazioni che controllano le 

interfacce e le chiamate agli strumenti  

modules Contiene le sottocartelle che gestiscono i vari settori del plugin  

db Contiene i file per l'interazione con il database  

gis Contiene i file per l'interazione con il gis  

gui Contiene i file per la gestione delle interfacce  

utility  

Contiene tutti i file utili per i processi secondari come interazione del 

sistema operativo, sistemi di check e interazioni a livello di codice  

 

  

 

4.3 Introduzione alle schede  di compilazione  

PyArchInit permette l'elaborazione dei dati alfanumerici e cartografici da gestire su 

Qgis. Il plugin offre una serie di interfacce grafiche per il data entry delle 

informazioni alfanumeriche provenienti da contesti archeologici e un pacchetto di 

layers tabellari Postgres/Postgis e Spatialite per la localizzazione del dato 

georeferenziato (Bigliardi, Cappelli, Cocca 2012, 2013). 

Il plugin ha quattro ambienti gestionali:  

1. data entry del dato alfanumerico tramite interfacce grafiche;  
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2. layer tabellari per il disegno degli elementi cartografici;  

3. view sql per il join dei dati alfanumerici con i dati cartografici;  

4. serie di tools per le chiamate dinamiche in tempo reale dei dati e 

l'elaborazione di planimetrie tematiche.  

Le tabelle per il data entry si dividono in schede per la  registrazione del dato e per 

l'interpretazione dei dati e  sono suddivise in 2 gruppi  (Figura 2): 

 

Primo gruppo:  

¶ Scheda Sito 

¶ Scheda US 

¶ Scheda Tafonomica 

¶ Scheda Inventario Reperti 

¶ Scheda Periodizzazione 

¶ Scheda Struttura 

¶ Scheda Individuo 

¶ Scheda Archeozoologica 

 

Al primo gruppo appartengono le schede per la gestione dei dati di scavo 

archeologico. Il gruppo così costituito fornisce tutte quelle informazioni  necessarie 

che si possono riscontrare in uno scavo archeologico. In particolare riguardano :la 

localizzazione del sito archeologico, le informazioni di natura stratigrafica, le 

informazioni di natura architettonica, le informazioni riguardant i la cultura 

materiale, le informazioni di carattere tafonomico e infine le informazioni per la 

raccolta della gestione dei dati faunistici. In particolare quest'ultima scheda è u na 

scheda sperimentale proposta proprio per questa ricerca e ed è stata costruita ad hoc 



in funzione ai dati provenienti dal sito caso studio   ɢGrotta di Fumaneɣ. Questa 

scheda, di cui si parlerà nel dettaglio più avanti, non gestisce solamente il dato 

alfanumerico ma incorpora anche delle funzioni speciali per le analisi spaziali d i 

carattere geostatistico.  

 

Secondo gruppo:  

¶ Gis time controller  

¶ Scheda Gestione immagini 

¶ Scheda Determinazione sesso 

¶ Scheda Determinazione età 

¶ Scheda Thesaurus 

¶ Configurazione parametri di connessione al db  

¶ Scheda di Backup 

¶ Scheda Esportazione pdf. 

 

Il secondo gruppo prevede tutte quelle schede di carattere amministrativo che 

implementano funzioni multiple ovvero:  lagestione della costruzione delle piante di 

scavo in base ai periodi e alle fasi, la gestione delle immagini delle unità 

stratigrafiche e  dei materiali raccolti,  le funzioni per determinare il sesso e l'età di un 

individuo in base a parametri specifici, la gestione della terminologia da utilizzare in 

modo tale da standardizzare il lessico, la gestione per il backup dei database, la 

gestione delle esportazioni delle schede prodotte in base a vari parametri (che 

permettono una classificazione delle informazioni ) e infine la scheda per la 

configurazione,  connessione e interoperabilità in ba se ai database utilizzati . 

Le schede sopra citate verranno descritte singolarmente nei paragrafi successivi.  
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Figura 2: Simbologia delle schede in   PyArchInit.  

 

 

4.3.1 DBMS Toolbar  
 
La parte alta di tutte le schede è dedicata alla pulsantiera per navigare tra i records 

del database: a sinistra è presente la pulsantiera per andare avanti e indietro tra i 

records, aggiungere una nuova scheda, salvare il record, eliminare, ricercare, ordinare 

e mostrare tutti i records, oltre a un pulsante di ɢemergenzaɣ per  ricaricare il  

database. 

Nella parte destra è possibile controllare lo stato del database: in uso, in modalità 

ricerca o inserimento di un nuovo record. Viene segnalato se il set di records ricercati 

è ordinato o meno, il numero del record corrente e il numero di records totali 

consultabili  (Figura 3).  

 

Figura 3: DBMS Toolbar.  

 

 



4.3.2 Scheda di Sito  
 
La scheda di Sito al momento è una semplice interfaccia grafica in cui si inserisce il 

nome del sito preso in analisi  e che servirà da identificatore univoco per tutte le 

altre schede, in cui è possibile inserire la descrizione e i dati geografici di base: 

nazione, regione, provincia, città. Inoltre in questa scheda è stata aggiunta una 

funzione per caricare tutte le entità geometriche che serviranno per disegnare in 

GIS. Queste entità geometriche possono essere caricate in due modalità. Se nel 

database sono presenti più scavi archeologici digitalizzati, si può effettuare il 

caricamento del sito in questione avente solo le informazioni che riguardano quel 

sito, oppure si possono caricare le entità geometriche con le informazioni di tutti i 

siti archeologici  inseriti  (Figure 4-5). 

Le entità geometriche che vengono caricate sono di tipo puntuale, lineare e 

poligonale. Gli elementi puntuali sono tre e sono: 

¶ localizzazione del sito ; 

¶ punti di riferimento ; 

¶ quote delle unità stratigrafiche.  

Gli elementi lineari son o due e sono: 

¶ linee di riferimento ; 

¶ lienee di sezione. 

Gli elementi poligonali sono quattro  e sono: 

¶ ripartizioni spaziali ; 

¶ unità stratigrafiche ; 

¶ caratterizzazioni ; 

¶ ipotesi strutture.  
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Figura 4: Scheda Sito.  

 
Figura 5: Sezione Tools in scheda sito.  

 



4.3.3 Scheda US 
 
La scheda US, è un adattamento della scheda ministeriale emessa dall'I.C.C.D. 

Èdivisa in varie sezioni a seconda della tipologia del dato. 

Dati descrittivi 

Sezione per l'inserimento  della descrizione stratigrafica dello strato e della sua 

interpretazione estesa (Figura 6). 

 

Figura 6: Scheda US sezione Dati descrittivi.  
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Dati di scavo, Periodizzazione, Rapporti stratigrafici, struttura 

Sezione per l'inserimento della Periodizzazione iniziale e finale, attività e sigla della 

struttura di appartenenza. Qui vengono anche inseriti altri dati come l'anno di scavo 

e il metodo di scavo utilizzato. Infine, con un formato totalmente innovativo, 

vengono segnalati i singoli rapporti stratigrafici, presentati in forma di tabella, dove 

ogni singola riga rappresenta un rapporto stratigrafico  (Figura 7). 

Figura 7: Scheda US sezione Periodizzazione - Rapporti stratigrafici.  

 



Il periodo e la  fase sono divisi in periodo/fase iniziale e finale; se uno strato si genera 

e finisce la sua funzione all'interno di un periodo, solo la periodizzazione iniziale 

sarà compilata. Nel caso lo strato rimanga in vita per più fasi, avremo anche una 

periodizzazione finale. Uno script apposito prende dalla scheda di Periodizzazione i 

singoli codici e genera una stringa alfanumerica che può essere interrogata da 

PyArchInit per generare in automatico le piante di fase. 

Si riporta un esempio semplificativo per il significato di questa funzione.  

Se una US rimane in vita per tre fasi, dalla 3 -3 alla 3-1, riceverà 3 codici di periodo: 

5/6/7. 

Per le modalità di generazione del codice di periodo vedere la sezione Tools della 

scheda US. 

Dati fisici e dati schedatura 

Sezione per l'inserimento dei dati fisici dell'Unità Stratigrafica quali: formazione, 

colore, consistenza, stato di conservazione, inclusi e campionature. Sotto viene 

segnalato lo schedatore e la data di redazione della scheda (Figura 8). 

Documentazione 

In questa apposita sezione è possibile segnalare i singoli tipi di documentazione 

prodotti: piante, sezioni, fotografie, diapositive, ecc..  (Figura 9) 

Funzioni della scheda US 

La scheda US possiede una serie di funzioni che vanno ad automatizzare alcune delle 

operazioni che si compiono nel corso dell'elaborazione dei dati archeologici al fine di 

aumentare il controllo sull'integrità del dato e la validità dell'output  (Figura 10-12). 

Al momento per la scheda US sono disponibili le seguenti funzioni:  

 

¶ sistema di generazione di piante composite a partire dalle query della scheda 

US; 
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¶ apertura delle schede US da selezione su base GIS; 

¶ visualizzazione su GIS della planimetria dell'US del record corrente;  

¶ visualizzazione della pianta all'interno della scheda US;  

¶ creazione in automatico del codice di periodizzazione dell'US;  

¶ creazione dell'indice di ordine di successione stratigrafica;  

¶ controllo automatico dei rapporti stratigrafici;  

¶ esportazione del matrix  di Harris ; 

¶ esportazione schede e indice delle US in formato PDF. 

Visualizzazione della pianta e delle immagini all'interno della scheda US 

E' possibile visualizzare la pianta di una US andando nella sezione Tools  - Funzioni di 

controllo e cliccando sul pulsante ɢPreview pianta USɣ apparirà un messaggio che 

avvertirà che ogni US consultata sarà caricata nell'apposita sezione. Allo stesso 

modo, cliccando sul pulsante "Image" è possibile visualizzare anche le immagini 

relative alle unità stratigrafiche.  

Andando nella sezione ɢPianteɣ della scheda US sarà possibile visualizzare la pianta 

dell'US, con le caratterizzazioni e le quote. Posizionandosi sulla pianta è possibile 

zoomare con la rotella del mouse e selezionando lo strumento di spostamento (icona 

con la manina) è possibile navigare in ogni direzione  (Figura 13). Invece nella 

sezione media saranno possibili visualizzare le immagini relative all'us visualizzata 

(Figura 14). 

Creazione in automatico del codice di periodizzazione dell'US 

Dalla scheda US è possibile creare il codice di periodizzazione dell'US. Come è 

possibile leggere nel paragrafo inerente la scheda di Periodizzazione6 e nella parte 

                                                   
6 Paragrafo 4.3.4 



della scheda US riguardante la periodizzazione7, una volta assegnato un periodo/fase 

inizia le all'US e un eventuale periodo finale, basta cliccare nella sezione Tools il 

pulsante ɢCrea codice Periodoɣ. 

Sarà assegnato il valore del codice periodo dalla periodizzazione finale all'iniziale, 

divisi da uno slash per motivi prettamente informatici.  

 Se uno strato vive dal periodo 1.1 fino al 2.1, il codice di periodizzazione sarà: 1/2/3  

(Tabella 2) 

Tabella 2: Schema period izzazione  

1 1 1 

1 2 2 

2 1 3 

Risultato: 1/2/3  

 

La sintassi del valore inserito nel campo, serve a PyArchInit per poter realizzare le 

query di richiamo delle piante di fase, attraverso una sintassi specifica:  

cont_per = '4' OR cont_per LIKE '4/%' OR cont_per LIKE '%/4' OR cont_per LIKE '%/4/%' 

Sul campo cont_per viene cercato il codice di periodizzazione in quattro modalità:  

1. cont_per = valore: trova tutte le US che vivono solo nel periodo preso in esame; 

2. cont_per LIKE 'valore/%': trova tutte le US che iniziano in un certo periodo e 

arrivano fino ai periodi successivi;  

3. cont_per LIKE '%/valore': trova tutte le US che finiscono in un certo periodo e 

iniziano nei periodi precedenti;  

                                                   

7 Dati di scavo, Periodizzazione, Rapporti stratigrafici, struttura 
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4. cont_per LIKE '%/valore/%': trova tutte le US che afferiscono ad un periodo 

intermedio tra un periodo iniziale e uno finale.  

 

Figura 8: Scheda US sezione Dati Fisici - Dati Schedatore.  

  



Figura 9: Scheda US sezione Documentazione.  
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Figura 10: Scheda US sezione Tools - Sistemi di  controllo . 

 
 

Figura 11: Scheda US sezione Tools - Funzioni di  controllo . 

 
 

Figura 12: Scheda US sezione Tools - Esportazioni.  

 



Figura 13: Scheda US preview della us interroga ta.  

 
 
 

Figura 14: Scheda US Visualizzazione delle immagini relative all'unità stratigrafica 
interrogata.  

  






















































































































































































































































































































































































